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OSSERVAZIONI SOPRALE GLANDULEMUCIPARE

ED I NODULI LINEATICI

DELL'ESOFAGO DEL COLOMBO

Allo studio delle glandule mucipare dell' esofago del co-

lombo si connettono i nomi di Bischoff (1838), Leydig (1857),

Hasse(1865ì, Postma (1887) , Rubeli (1889), Teichmann (1889),

Barthels (1895). Nel classico trattato di Oppel (Bibl. G, pag. 101

e 114) il lettore può trovare riassunte le ricerche dei sunno-

minati Autori. Con i reperti di Postma, confermati da Barthels,

è esaurito quanto sino ad oggi si conosce sopra la struttura e

la disposizione di queste glandule, ed in riassunto si può espri-

mere nel modo seguente. Le glandule si presentano solamente

nelle pieghe della mucosa di quella parte dell' esofago che sta

fra lo stomaco glandulare e lo sbocco del gozzo. Quanto a strut-

tura esse sono glandule lunghe ed ovali, le quali alla estremità

interna sono appuntite
;

il lume della gianduia è per mezzo di

alcuni tramezzi diviso in 5-8 scompartimenti, cosi che l'in-

sieme somiglia una gianduia acinosa. Le cellule glandulari

sono cilindriche, hanno un contenuto chiaro ed un nucleo rotondo

piatto posto alla base. L' epitelio pavimentoso stratificato

anche qui si interna nel collo della gianduia (come in Larus).

La presente nota ha lo scopo di mettere in luce alcuni

reperti non privi di interesse in riguardo alla morfologia glan-

dulare, sia per quanto si riferisce al rinnovamento delle cellule

secernenti ed ai loro diversi aspetti, sia per quanto concerne

.le relazioni che queste glandule assumono con il tessuto linfatico.

1.

Nella parte inferiore del gozzo, là dove esso passa all' e-

sofago inferiore (detto anche toracico) formando come un im-

buto, prendono inizio sei liste o pieghe consistenti, longitudi-



160 ALCESTE ARCANGELI

nali della mucosa, le quali occupano la parete ventrale e le

laterali dell'imbuto stesso, mentre la parete prettamente dor-

sale non presenta tali pieghe. Queste ultime contengono nel

loro stroma connettivale numerose glandule mucose alveolari

ramificate, che, immediatamente situate al disotto dell'epitelio

pavimentoso stratificato, sboccano con corto condotto escretore

alla superficie dello stesso epitelio. Nel l'ondo dei fornici esi-

stenti fra una piega e 1' altra mancano tali glandule.

Per un certo tratto dell' esofago inferiore le pieghe si man-

tengono in numero di sei, ma con il progredire in basso altre

pieghe longitudinali più piccole, e pure contenenti glandule

dello stesso tipo, si aggiungono alle prime che corrispondente-

mente sono diminuite di grandezza fino a non potersi più di-

stingiiere dalle successive. Cosi noi arriviamo ad una porzione

dell' esofago nella quale in tutto il perimetro esofageo trovasi

la mucosa provvista di pieghe e, in corrispondenza a questo

estendersi delle ultime, le glandule non si limitano più ad oc-

ciipare la mucosa delle pieghe, ma anche quella intercedente

fra una piega e l' altra
; si ha cioè uno strato glandulare con-

tinuo su tutto il perimetro della mucosa.

Se le sei pieghe , che abbiamo visto originarsi nella parte

inferiore del gozzo, si presentano stabili (e tanto che non si

possono fare scomparire con il distendere le pareti esofagee)

fino a che esistono da sole nella mucosa, peraltro con il so-

praggiungere delle altre, e quindi con il diminuire in grandezza,

esse si presentano, come le ultime, meno consistenti e alquanto

più estensibili.

Le glandule mucose, più gi-osse al principio delle sei liste,

vanno diventando più piccole mano a mano che ci avviciniamo

allo stomaco chilitìco ed anzi nel punto di passaggio a questo

ultimo esse sono ridotte ad otricoli semplici o leggermente

ramificati.

Noi ora prendiamo in considerazione la tipica gianduia mu-
cosa ramificata. La gianduia in loto ha la forma di un fiasco

molto panciuto e a collo corto. Essa è divisa per opera di tra-

mezzi connettivali in molti scompartimenti od alveoli, il cui

numero è variabile, ma molto superiore a otto (contrariamente

a Postma). Glandule con 8 scompartimenti e meno noi ritro-

viamo nella parte più caudale dell' esofago inferiore.

A maggiore chiarezza di quanto verrò esponendo si tenga
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presente che nella gianduia dobbiamo distinguere tre parti : il

condotto escretore che partendosi dalla parte superiore della

gianduia attraversa l'epitelio pavimentoso stratificato, il canale

centrale nel quale vengono a sboccare gli acini od alveoli

glandulari e che è limitato dall' epitelio che riveste la estre-

mità interna dei sepimenti connettivali che separano alveolo

da alveolo, e finalmente gli alveoli glandulari.

Il condotto escretore è molto corto. Nella parte terminale

è rivestito da ordinarie cellule appiattite dell' epitelio pavimen-

toso stratificato circostante, più indietro compariscono cellule

meno appiattite, alle quali quindi fauno seguito cellule mucose

cubiche ed a queste le ordinarie cellule mucose subcilindriche

nel punto in cui il condotto escretore fa passaggio ai primi

acini glandulari. In corrispondenza di ciascuno sbocco glan-

dulare noi vediamo che l' epitelio pavimentoso stratificato ha

assunto una speciale disposizione delle sue cellule, in relazione

alla quale io pongo la costituzione dello stesso condotto escre-

tore. Si può dire che lo stesso epitelio ha subito come un ri-

piegamento in basso per il quale le cellule degli strati superiori

hanno assunto una direzione obliqua od anche quasi perpendi-

colare alla superficie, formando quindi il rivestimento terminale

del condotto escretore
; le cellule degli strati intermedi formano

la parte media del rivestimento dello stesso condotto e di esse

quelle limitanti questo ultimo sono cubiche e mucose ; le cel-

lule degli strati inferiori formano la parte più prossimale del

rivestimento del condotto e di esse le superiori forniscono gli

elementi mucosi subcilindrici di questo ultimo, mentre lo strato

germinativo si inflette in basso e si continua formando talora

come un manicotto sulla prima parte dei primi alveoli glandu-

lari nei quali si dilata il dotto escretore. Tale differenza negli

elementi limitanti il dotto stesso trova la sua spiegazione quando

si pensi che le cellule più superficiali dell' epitelio pavimen-

toso stratificato non possono subire metamorfosi mucosa essendo

quelle più vecchie, quelle degli strati intermedi più giovani

sono ancora suscettibili di una metamorfosi mucosa in corri-

spondenza della parte media del condotto escretore, quelle poi

dello stato germinativo forniscono elementi ancora più suscet-

tibili di metamorfosi mucosa e che tappezzano il dotto nella sua

parte iuferiore.

Riguardo agli elementi costituenti 1' epitelio glandulare noi

12
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dobbiamo tenere conto dei cambiamenti morfologici cui tali e-

lementi vanno soggetti durante le fasi della loro attività secre-

toria. Questi cambiamenti che avvengono in modo diseguale a

seconda che noi consideriamo non solo lo stato di attività della

gianduia, ma anche le sue diverse parti, se non serviranno a

delucidare il complesso fenomeno della secrezione del muco,

la quale cosa io non pretendo affatto, riescono preziosissimi

per stabilire la repartizione del lavoro funzionale nelle diverse

parti della gianduia.

Noi possiamo apprezzare i seguenti momenti.

1. La cellula mucosa presenta assai distinto il contorno

del limite superiore. Si tinge abbastanza con i colori acidi di

anilina mostrando un reticolo citoplasmico (secondario), nelle

maglie del quale, in preparati trattati con il mucicarminio, ap-

parisce la sostanza mucosa. Questo reticolo si presenta alquanto

addensato ad una distanza variabile (ma sempre assai minore

di quella dalla base della cellula) dal limite superiore, dando

quindi luogo ad una porzione estrema che somiglia all' Oberende

caratteristico delle cellule epiteliali dello stomaco chilifico nonché

dello stomaco in tutte le classi dei vertebrati. Il nucleo appa-

risce alquanto tondeggiante, situato nella parte basale della

cellula e con reticolo di linina ben distinto e cosparso di zol-

lette di cromatina ben evidenti. L'elemento nel complesso è

assai piìi lungo che largo. Questo tipo di cellula lo troviamo

nelle glandiile dei colombi molto giovani (circa tìno ad un mese

di età) ed in questi in tutta la gianduia. Con il crescere del-

l'animale tali cellule si riducono a rivestire il canale centrale

della gianduia, quando questa si trova in uno stato che io di-

rei di riposo. Negli acini non si rinvengono mai o raramente.

2. La cellula mucosa mostrasi molto più chiara, rigon-

fiata e ricca di sostanza mucosa. I colori acidi di anilina mo-

strano un reticolo citoplasmico molto diradato, il limite supe-

riore è poco deciso e talora discontinuo. L' addensamento cito-

plasmico, in cui ho fatto sopra cenno, manca e solo nella parte

basale dell'elemento dove si trova il nucleo si ha un adden-

samento citoplasmico in forma di semiluna. Il nucleo apparisce

come schiacciato contro la base della cellula, più o meno ir-

regolarmente lobato nel contorno, quasi che abbia subito una
contrazione. Le sue interne parti sono poco, o certo molto meno,

distinte e le zolle di cromatina addensate fanno si che esso



OSSERVAZIONI SOPRA LE GLANDULEECC. I(i3

sembri uniformemente colorato quando si osservi secondo il

suo maggior diametro che è ora trasversale rispetto alla mag-
giore dimensione dell' elemento. La cellula è assai più larga

che nel caso precedente, per quanto conservi il diametro lon-

gitudinale maggiore del trasversale. Questo tipo di cellula noi

troviamo classicamente rappresentato negli acini glandulari.

Talora si trova ma non ben deciso anche nel canale centrale

della gianduia ed in un momento di questa ultima che io credo

sia di piena attività secretoria.

Dunque noi possiamo concludere che negli alveoli glandu-

lari r elemento secretore si presenta nel suo stadio più evoluto

di metamorfosi mucosa, il che non avviene per le cellule rive-

stenti il canale centrale. Si domanda ora : Queste cellule degli

alveoli glandulari si presentano sempre come furono sopra de-

scritte ? E se le cose stanno cosi, quando dopo un certo tempo

di attività tali cellule andranno in estinzione distaccandosi e

mescolandosi al secreto, da quali elementi esse saranno sosti-

tuite? Si dovrebbe rispondere che esisteranno fenomeni di di-

visione cellulare per provvedere alla sostituzione.

Io ho cercato, ma sempre invano, queste figure di divisione

negli acini glandulari e dapprima mi riusciva molto enigmatico

il modo con il quale deve operarsi il rinnovamento delle cel-

lule secretrici. Le cose si rischiararono quando io osservai che

fenomeni di divisione si verificano all' apice delle pieghe che

limitano un acino dall' altro, ossia in quelle cellule che rive-

stono il canale centrale e quando constatai che quivi talvolta

la divisione è stata cosi rapida e intensa che si hanno elementi

piccoli, con citoplasma ben tingibile e a reticolo fitto, con tutti

i caratteri di cellule giovani, le quali sono agglomerate spesso

a costituire un epitelio a strato doppio. In questo caso le cel-

lute dello strato superiore presentano l'inizio di quella specie

di Oberende di cui ho fatto cenno, cioè esse iniziano la loro

attività secretrice che non è ancora cominciata in quelle sot-

tostanti, per quanto esse contengano scarsa sostanza mucosa,

che peraltro hanno ereditato nel processo di divisione.

Dunque è solo nel canale centrale che avviene la riprodu-

zione delle cellule glandulari. Questa riprodiizione potrebbe

fare pensare che le cellule del canale abbiano bisogno di essere

rinnovate di frequente, ma contro tale ipotesi stanno le seguenti

osservazioni. Perchè debbono essere rinnovate cosi intensamente
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degli elementi, che fra tutti quelli della gianduia presentano

una attività secretoria minore e clie si mostrano come cellule

che hanno subito una metamorfosi mucosa meno pronunziata

rispetto alle altre? E ragionevole supporre che la mortalità delle

cellule si verifichi piuttosto là dove esse hanno raggiunto il

pili alto grado di metamorfosi mucosa, cioè negli alveoli glan-

dulari. Allora non ci resta altro da ammettere che la prolife-

razione verificantesi in corrispondenza degli apici delle pieghe

che limitano acino da acino abbia lo scopo di fornire elementi

che gradatamente vadano, muovendosi, a sostituire le cellule

che in fondo agli alveoli vanno estinguendosi e si staccano dal

sottostante connettivo. Esistono allora delle forme di passaggio

fra cellule del canale e cellule degli acini ? Si e indubbiamente.

Che del resto negli alveoli la riproduzione cellulare non abbia

luogo, né possa aver luogo, si spiega quando si pensi che

quivi gli elementi si dimostrano con particolarità strutturali

che fanno credere ad una perdita della facoltà riproduttiva.

Infatti in essi le sostanze albuminoidi sono ridotte al minimo

in forza della forte degenerazione mucosa la quale implica il

consumo delle stesse, e ciò è dimostrato dalla scarsa quantità

di citoplasma che essi posseggono ; il loro nucleo ha subito

modificazioni tali, e nella forma e nella struttura, per le quali

esso non è j^iù adatto al delicato fenomeno della divisione, il

quale richiede una somma di energia che tutta la cellula ha

speso nella produzione del muco. La stessa cosa invece non

può dirsi par le cellule secretrici del canale.

Ricorderò a questo punto la tanto dibattuta questione del

rinnovamento delle cellule mucose nelle glandule salivari in

special modo studiate nei mammiferi. Il lettore se ne potrà

formare una idea nel magistrale riassunto che ne dà Oppel (Bibl.

7). Sia che si voglia seguire la Ersatztheorie di R. Heidenhain

secondo la quale le Randzellen o Semilune di Giammzzi pro-

ducono cellule di rimpiazzo che sostituiscono quelle centrali

che vanno in disfacimento per la metamorfosi mucosa, sia che

si accolga la Phasentheorie di Heboid, teorie ambedue che

hanno argomenti pro e contro, noi dobbiamo dire che la ragione

essenziale di coteste due opposte correnti sta nel fatto che non

sono state realmente osservate vere divisioni cellulari nei veri

elementi mucosi. D'altra parte si sa che molti Autori ritengono

che le cellule mucipare o caliciformi che dire si voglia dell' e-
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pitelio intestinale derivino per trasformazione dalle ordinarie

cellule epiteliali a orletto articolare sti'iato, e tale opinione è

in connessione con il fatto che vere mitosi non sono state ri-

scontrate in vere cellule mucipare. Tutto indurrebbe quindi a

ritenere che la tipica forma di cellula mucosa abbia perduto

la facoltà della riproduzione. Ed io sono convinto che se cel-

lule mucose sono state rinvenute o si rinverranno in stato di

divisione non potranno presentare caratteri di inoltrata meta-

morfosi mucosa. Senza essermi addentrato in ricerche sopra le

le glandule salivari di mammiferi ed altri vertebrati, io pure

ritengo che se le semilune non debbonsi interpretare come
cellule destinate a produrre gli elementi di rimpiazzo e se pure

la Phasentheorie deve essere abbandonata, si debbono trovare

dei punti dell'epitelio glandulare nel quale deve verificarsi una

moltiplicazione destinata a provvedere nuove cellule mucose e

probabilmente nel condotto escretore dell' acino o del tubulo.

E mi si permetta di fare dei paragoni che, se sono arri-

schiati, non credo inutili.

Secondo la teoria di Bizzozzero (che il lettore può trovare

riassunta in Oppel, Bibl. 6) il rinnovamento delle cellule epi-

teliali dei villi intestinali avviene per la proliferazione con-

tinua cui sono soggette le cellule che rivestono le cripte di

Lieberkiihn, le quali producono nuovi elementi che, per una

specie di scivolamento dal basso all' alto sopra il sottostante

stroma connettivale', continuamente rimpiazzano le cellule epi-

teliali che sui villi vanno incontro a distruzione. Io tralascio

qui di parlare dei reperti dei varii Autori pro e contro tale

teoria. Mi basta potere assicurare che, astraendo da piccole

discordanze di ordine secondario, io posso dire che in tanti

anni durante i quali mi sono occupato dello studio della mu-

cosa del tubo digerente dei vertebrati, io mi sono sempre più con-

vinto della valiilità della teoria di Bizzozzero, almeno per quanto

riguarda il suo caposaldo. Anche io non ho trovato cariocinesi

altro che nelle cripte di Lieberkùhn (le quali, come si sa, esi-

tono solo nei mammiferi ed uccelli, come quei vertebrati che

sono provvisti di veri villi intestinali) oppure nei fornici delle

pieghe intestinali (che, come si sa, si rinvengono nei rettili,

anfibi e pesci, nei quali esse sono soggette a continui cambia-

menti di posizione). E tale reperto trova la sua spiegazione

ragionevole quando si pensi che le cellule epiteliali dei villi,
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e specialmente quelle situate all' apice, sono elementi che deb-

bono compiere la funzione di assorbimento del chilo, unita-

mente ad un lavoro di trasformazione che esse compiono sulle

sostanze assorbite, che poi cedono per la parte basale al sot-

tostante stroma (senza considerare poi le loro facoltà emuntorie).

Questo lavoro di metabolismo e per le sue qualità intrinseche

e per effettuarsi con la sufficiente intensità richiede che la cel-

lula esaurisca le sue energie, e ciò a scapito, in prima linea,

della facoltà riproduttiva. Né deve meravigliare ciò quando si

pensi che la cellula epiteliale dovrà forse compiere un maggiore

lavoro nel trasformare sostanze che (come quelle del chilo) fanno

parte ancora dell'ambiente esterno, di quello che compirebbe

una cellula glandulare nel modificare sostanze che fanno parte

invece dell'ambiente interno.

La posizione delle cellule epiteliali del villo intestinale, la

loro struttura, la loro funzione stanno per conto mio a dimo-

strare che esse sono gli elementi più differenziati (astrazione

fatta dalle cellule caliciformi e da quelle di Paneth) dell' epi-

telio della mucosa intestinale. Quelle invece che rivestono le

cripte (sempre astraendo da cellule mucipare e cellule di Pa-

neth) e specialmente il fondo di esse, e che a parer mio deb-

bono esercitare piuttosto una funzione di secrezione esterna, si

può ammettere che debbano compiere un minore lavoro di me-

tabolismo, come lo dimostrerebbe del resto la loro minore dif-

ferenziazione ossia i loro caratteri strutturali più primitivi.

Quindi e per ragioni strutturali e per ragioni funzionali esse

sono suscettibili di andare incontro alla cariocinesi, come cosi

di frequente può constatarsi.

Nei vertebrati che non hanno villi intestinali, ma semplici

pieghe tutte le cellule epiteliali sia delle pieghe stesse sia dei

fornici intercedenti fra queste ultime, posseggono i medesimi

caratteri strutturali, ma non dobbiamo a questo proposito di-

menticare la circostanza che le pieghe non sono fisse, ma con-

tinuamente variano di posizione inquantochè, per i movimenti

della mucosa dovuti alla muscolatura longitudinale e trasver-

sale nonché al fenomeno dell' assorbimento, là dove era una

piega si forma un fornice e viceversa
;

quindi le cellule epi-

teliali per ciò che riguarda la funzione di assorbimento sono

sottoposte a periodi di attività (quando si trovano a rivestire

una piega) che si intercalano a periodi di riposo (quando oc-
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cupano il fondo dei fornici) durante i quali esse possono ripro-

dursi.

Ho aggiunto questo per i vertebrati inferiori, ma restiamo

nei vertebrati superiori e precisamente, per il caso nostro, nel

colombo. Ora a parer mio noi verificiliamo nelle glandule mu-

cose dell' esofago di questo animale un comportamento cbe

sotto un certo punto di vista si può considerare inverso a quello

dei villi intestinali. Le cellule mucose degli acini glandulari

si possono paragonare a quelle epiteliali dei villi, inquantochè

esse sono destinate ad una funzione secretrice (che nei villi,

usando 1' espressione del Mingazzini, è interna) intensa; esse,

come quelle, sono le maggiormente differenziate, mentre quelle

del canale centrale hanno meno intensa tale funzione secretoria

e conservano il potere riproduttivo, essendo elementi che hanno

caratteri più primitivi e cioè più prossimi a quelli che avevano

le cellule glandulari, quando la gianduia nello sviluppo si tro-

vava nel semplice stadio di ampolla oppure, pur essendosi ra-

mificata, era può dirsi ancora giovane. Il quale fatto mi è con-

fermato pienamente dall' esame di confronto eseguito su glan-

dule di colombo appena nato o di poche settimane. Anzi debbo

fare osservare che quando la gianduia si trova nello stadio di

semplice ampolla le cariocinesi si trovano sparse indifferente-

mente in tutto r epitelio glandulare. Mano a mano che si ve-

rificano le invaginazioni che conducono alla formazione della

gianduia ramificata (e ciò noi possiamo osservare in colombi

sacrificati durante il primo mese di vita dopo la uscita dal-

l' uovo) noi vediamo che le cariocinesi si vanno gradatamente

localizzando in cima alle pieghe che dividono un acino dall' al-

tro, e ciò corrispondentemente alla evoluzione secretoria che

subisce l'epitelio glandulare negli acini.

Io dunque credo dalle osservazioni fatte sulle glandule

mucipare dell' esofago del colombo di potere concludere nel

modo seguente. Quando la cellula glandulare, in ragione della

qualità e quantità del secreto destinata a produrre, non è me-

nomata oltre un certo limite nei suoi componenti chimici e nelle

sue qualità strutturali, essa è sempre atta alla riproduzione
;

ma quando la stessa nel processo di secrezione è costretta ad

un lavoro intenso che implica, oltre l' assunzione di materiali

dall' ambiente interno, il consumo esagerato di sostanza propria

perde la facoltà di riprodursi, degenera, muore, si stacca per
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mescolarsi al secreto e viene sostituita da altra cellula che

deriva (come derivò essa) dalla divisione di quegli elementi

che pili di tutti gli altri hanno conservato il tipo caratteristico

dell'abbozzo glandulare. Non ho potuto riscontrare nelle glan-

dule mucose del colombo adulto le cosidette u Randzeìlen » che

Barthels (Bibl. 1) rinvenne per primo in Psittacus sulphureus,

Pirus viridis, Passer doìm^sticus, Gallidae, Phalacrocorax carho,

Larus canus, e al massimo in Nisus communis e Scoìopax rii-

slicoìa. Su queste cellule si trattiene a lungo Schreiner (Bibl. 8ì

il quale le ha studiate specialmente in Larus canus (') partendo

dallo sviluppo iniziale della gianduia. In base allo studio di

questo sviluppo egli conclude che le Rand:ellen non sono altro

che residui dello strato più esterno delle cellule glandulari

disposte almeno in due strati, che si trovano nelle glandule mu-

cose degli individui molto giovani e a pag. 490 cosi si esprime :

ti Wahrend des weiteren Wachsthums der Driise riichen nun

die Zellen so aus einander, dass sich aus der mehrschichtigen

Wand ein einschichtiges Drlisenepithel bildet. Wenn die Zellen

nicht in alien Richtungen von einander zu weichen,vermògen,

es mag nun sein wegen des Daseins eines iiberschùssigen Bil-

dungsmaterials, werden die peripher liegenden Zellen zwischen

dem Bindegewebes und den an das Lumen stossenden Zellen

gedrùckt, so dass sie eine komprimirte Form erhalten. Als

solche Zellen fasse ich die frùher bei den erwachsenen Thieren

beschriebenen Basalzellen auf n.

Anche io ho trovato nel colombo ajjpena nato che la gian-

duia in forma di semplice ampolla possiede un epitelio a due

strati: ulteriormente con lo svilupparsi di questo organo scom-

pariscono le e Uule più esterne a contatto con il connettivo.

Io ritengo quindi che tali elementi abbiano il valore di cellule

che serviranno di riserva per aiutare l'estendersi dell'epitelio

glandulare e ciò durante lo sviluppo della gianduia. Questo si

intende per il colombo dove la gianduia sviluppandosi si ra-

mifica, ma in altri uccelli dove 1' organo anche nell' adulto

si presenta semplice e rimangono come residui del primitivo

strato esterno di cellule secretrici le u Randzeìlen " (Schreiner

j)erchè non si faccia confusione con gli elementi di simile

(Il Si noti che questo Autore non ha trovato tali cellule nogli Anatidi e nei

Gallidi, ehe hanno o-lamiule mucose esofaj'ee acinose raniilicate.
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nome delle glandule salivari dei mammiferi le nomina giusta-

mente " Basalzellen n) di forma appiattita, il loro destino riesce

più oscuro. « Irgend ein Grrund, cosi dice Schreiner (Bibl. 8,

pag. 488), dieso Zellen als Regenerations-oder als secretleere

Zellen des Driisenepithels zu betrachten, liegt nicht vor «.

Quindi esse meritano di essere studiate accuratamente, non

trascurando il fatto, al quale Scheiner non ha dato importanza,

ohe queste Ranzdellen, come apparisce dai lavori di Barthels e

dello stesso Schreiner, non si trovano altro che negli uccelli i

quali posseggono glandule esofagee semplici o con accenno

tutto al più di ramificazione, mentre mancherebbero in quelli

che posseggono glandule esofagee ramificate.

Schreiner inoltre ritiene le « Randzellen ji di eguale natura

ed origine a quelle dell'epitelio pavimentoso stratificato che

circondano a guisa di mantello la parte superiore della gian-

duia, la quale quivi è come inclusa nello stesso epitelio; e

fonda tale concetto sullo studio dello sviluppo della gianduia

da tale epitelio. Ora anche io sono dello stesso parere, ma
debbo aggiungere che se Egli non ha assegnato un determinato

destino alle cellule del mantello, a me invece tale destino sem-

bra evidente e ne ho fatto cenno in principio parlando dell' a-

spetto della gianduia. Anzi dovrò dire che le cellule secretrici

dei primi acini glandulari, cioè di quelli che immediatamente

seguono in basso al condotto escretore, se in parte sono rin-

novate da elementi che provengono dagli apici delle pieghe che

dividono tali acini da quelli succedenti in basso, in parte sono

anche sostituite da elementi che sono forniti da questo man-

tello epiteliale, nel quale noi possiamo notare diversi stadi della

metamorfosi mucosa cui vanno incontro le sue cellule. Io non

ho mai riscontrato cariocinesi od alcun indizio di proliferazione

negli elementi secretori del condotto escretore, e la ragione di

tale mancanza apparisce quando si pensi alla origine degli stessi

dall'epitelio pavimentoso circostante, nel quale la proliferazione,

come di solito, avviene nello strato germinativo.

Le figure poi del lavoro di Schreiner bastano per convin-

cere della attendibilità della mia interpretazione riguardo al

rinnovamento dell' epitelio glandulare. In queste figure sono in

massima rappresentate glandule mucose semplici. In ognuna di

queste si può osservare che le cellule glandulari, astrazione

fatta da quelle del dotto escretore, non presentano mai quei



170 ALCRSTE ARCANGELI

caratteri di metamorfosi mucosa che si osservano in quelle

degli acini della gianduia ramificata. Ed allora il rinnovamennto

in tali glandule semplici può avvenire nel condotto escretore

per mezzo di cellule provenienti dall'epitelio pavimentoso cir-

costante, nel corpo della gianduia e con elementi provenienti

dal manicotto epiteliale e per cariocinesi che si verificano nelle

cellule secretrici stesse e forse anche per cariocinesi delle

" Randzellen " che in queste glandule sono evidenti.

Per le glandule ramificate Schreiner non si occupa del modo

con cui sono sostituite le cellule che vanno in distruzione du-

rante l'attività della gianduia.

Anzi a proposito delle glandule ramificate di Anas Penelope

(p. 494) egli così si esprime : u Die Drlisenzellen sind hoch

cylindrisch, gewòhnlich mit nach der Basis zu plattgedriickten

Kernen versehen. Die Zellen, aus denen die Spitzen der Vor-

spriinge in das Lumen zusammengesetzt sind, sind gevòhnlich

nicht so stark mit Schleim gefullt wie die iibrigen, indem die

ihrer Stellung nach prismatischen Zellen einen basalen, proto-

toplasmatischen und einen nach dem Lumen zu sich wendenden,

mit Schleim gefùllten Theil unterscheiden lassen " . Dunque
Egli ha osservato questa differenza di comportamento fra le

cellule degli apici delle pieghe, che limitano gli acini, e le

cellule degli acini stessi, ma non ha dato ad essa alcuna im-

portanza. Subito dopo lo stesso Aiitore aggiunge: u Eine Be-

schrànkung des Vorkommens der Mitosen auf die Spitzen dieser

Leisten oder auf deren Basis konnte ich nicht feststellen :i .

Ora io mi permetto di fare osservare che tale frase piiò signi-

ficare che Egli ha trovato le mitosi dappertutto, ma può anche

lasciare supporre che non le abbia trovate. Ed io sono di questo

ultimo avviso, tanto più che non è tanto facile sorprendere

queste mitosi, e d' altra parte io non posso credere che per

Anas le cose avvengano diversamente da quello che io ho os-

servato nel colombo. Concludendo Schreiner (p. 511) dice:

w Die Regeneration des Drusenepithels geht liberali im Drii-

senkòrper vor sich. Bei alien Arten, die mir bei den vorlie-

genden Untersuchungen zur Verfùgung standen, habe ich ohne

Schwierigkeit Mitosen im Epithel finden kònnen. In gròsserer

Menge kommen sie jedoch mir bei den jungen Thieren vor " .

Ed io ritengo che questa conclusione, per quanto riguarda i

due primi periodi, può accettarsi solo per le glandule mucose
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semplici, nello studio delle guali ha insistito l' Autore tedesco

a scapito dello studio delle glandule mucose ramificate.

2.

Tutto il distretto glandulare dell'esofago del colombo con-

tiene nella mucosa numerosi noduli linfatici, i quali in gene-

rale si trovano nello spessore del connettivo delle pieghe della

stessa mucosa. Da noduli piccoli e male limitati, probabilmente

in via di formazione, si jDassa a noduli enormi ben delimitati,

di forma variabile e spesso lobati nel contorno a rappresentare

la loro derivazione da fusione di più cumuli. Dal limite infe-

riore dell' epitelio pavimentoso essi si estendono talora fino

alla muscularis mucosae, dalla quale tuttavia sono bene sej^arati

da tratti di tessuto connettivo. In corrispondenza di questi

noduli il connettivo ha preso proprio l'aspetto di un connettivo

adenoide.

In tutta la mucosa, astrazione fatta da questi noduli, più

o meno numerosi leucociti si addentrano negli strati inferiori

dell'epitelio di rivestimento e pervengono fino negli strati su-

periori sfaldabili. Si rinvengono ancora leucociti tra e dentro

le cellule secretrici delle glandule mucose e nel lume stesso di

queste. Ma dove la migrazione leucocitaria è più frequente,

tanto nell' epitelio come nelle glandule, è in corrispondenza dei

noduli linfatici. Infatti al disopra di questi l'epitelio di rive-

stimento è quasi sempre più si;>ttile, talvolta ridotto a pochis-

simi strati di cellule, le quali poi inoltre si presentano dira-

date, in modo da lasciare spazi intercellulari ampi i quali sono

infiltrati da leucociti, e connesse fra di loro da prolungamenti

protoplasmatici che le rendono quasi stellate. Alcune sembrano

talora per opera dei leucociti isolate dalle cellule adiacenti.

E là dove appunto 1' immigrazione leucocitaria ha provocato

maggiori spazi intercellulari troviamo tra questi e 1' esterno

soluzioni di continuità. Spesso occorre una osservazione attenta

per riconoscere i limiti fra epitelio e' connettivo sottostante,

a causa di tale immigrazione, ma in preparati eseguiti secondo

il metodo T/aina, tali limiti risultano evidenti.

Riguardo ai rapporti dei noduli linfatici con le glandule

mucose, io ho osservato quanto segue. la gianduia è cir-

condata completamente dal nodulo linfatico, ed allora noi pos-
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siamo vedere che attraverso l' epitelio secretore si verifica

una immigrazione di leucociti più o meno forte nel lume glan-

dulare ;
oppure la gianduia da una parte sola confina con un

nodulo linfatico, ed allora si può verificare il caso che 1' epi-

telio sia invaso da leucociti, come pure che ne sia quasi libero.

In certi punti della mucosa si osservano noduli linfatici molto

grandi che, appunto per la loro estensione (talora occupano

quasi la metà dello stroma connettivale di una piega) e la loro

giacitura, fanno pensare che essi abbiano dovuto addirittura

sostituirsi alle glandule. Infatti in una serie continua di se-

zioni si può riscontrare che nella parte più interna del nodulo

si trovano una o più glandule (e ciò sta in rapporto con la

minore o maggiore grandezza del nodulo) e queste si presen-

tano sotto vari aspetti. Ora si ha 1' apparenza di una gianduia

in stato incipiente di regressione, ed in questo caso noi ve-

diamo che gli acini di essa sono più ristretti ed in mi-

nore numero, ora la gianduia è ridotta al canale centrale

con piccoli e scarsi acini annessi a questo ultimo, ora infine

è ridotta al solo canale centrale e questo talora a poche cel-

lule più meno schiacciate, il cui aspetto dimostra che sono

elementi degenerati. Insomma quanto più è compatto, deciso

e grosso il nodulo linfatico cosi nella totalità sua come in

una sua parte, tanto più regredite si mostrano le glandule o

la gianduia che in esso sono comprese.

Con lo svilupparsi del tessuto linfatico attorno alla gian-

duia sta in relazione il fatto per cui l'epitelio secretore cambia

gradatamente natura.

In una gianduia che si trova allo inizio della regressione,

l' epitelio secretore del canale centrale non è più di un solo

strato di cellule, ma di due ed è fortemente infiltrato di leu-

cociti, che insinuandosi fra le parti basali delle stesse cellule

ne mascherano i limiti verso il connettivo e penetrano inoltre

nel lume glandulare. Questi elementi secretori hanno un aspetto

sui generis, sono cioè di forma quasi cubica, con reticolo ci-

toplasmico assai denso e contenente scarsa sostanza mucosa,

mentre si colora assai intensamente con i colori acidi di ani-

lina; il loro nucleo è tondeggiante, a struttura ben definita e

situato quasi nel mezzo della cellula. A dire la verità essi non

hanno l'aspetto delle cellule dello strato germinativo dell'epi-

telio di rivestimento, come trova Schreiner (1. e.) per i follicoli
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fBàlgeJ della cosidetta tonsilla esofagea di Anas boschas, che

si trovano nel punto di passaggio dell' esofago allo stomaco

glandulare, ma invece hanno piuttosto 1' aspetto di cellule sie-

rose. Se noi osserviamo le gianduiotto semplici o poco rami-

ficate che nel colombo si trovano nella suddetta zona di pas-

saggio, esse possono essere incapsulate entro noduli linfatici

ed in tale caso presentano le modificazioni dell'epitelio secretore

di cui ho fatto cenno sopra; d'altra parte in alcuni individui

la grande estensione dei noduli linfatici in questa zona di

passaggio starebbe a dimostrare che diverse di queste gian-

duiotto sono scomj)arse.

Da quanto sopra risulta che nelle glandule mucose del-

l' esofago del colombo si può verificare una regressione in

seguito allo svilujDparsi dei noduli linfatici con la quale è con-

nessa una modificazione particolare delle cellule secretrici che

rimangono nella gianduia. La complessa azione dei leucociti

io credo che si eserciterà dapprima e maggiormente sugli acini

glandulari ; le cellule del canale centrale che, prima della for-

mazione del nodulo linfatico, potevano fornire per prolifera-

zione elementi di sostituzione a quelli esaurientesi negli acini,

non possono più occupare questi ultimi che sono respinti e

ristretti dalla pressione della massa leucocitaria ed allora, in

seguito alla divisione che essi subiscono, vengono a costituire

un epitelio a dopj^io strato.

Nei primi stadi di regressione della gianduia noi osser-

viamo che il lume degli acini e quello del canale centrale con-

tengono, oltre leucociti integri, residui di cellule mucose stacca-

tesi, piccoli corpi rotondeggianti senza contenuto cromatinico,

cumuli di granuli cromatinici, leucociti con nucleo rotto in

tanti piccoli granuli cromatinici, insomma tutte figure che

rappresentano prodotti di distruzione delle cellule mucose e

dei leucociti. Se anche le cellule del canale centrale, che noi

troviamo come ultimo residuo della gianduia regredita, scom-

pariscano del tutto e se esse vengano separate per il cumulo

leucocitario dall'epitelio di rivestimento, io non posso decidere.

Certamente io ho veduto un residuo di canale centrale in co-

municazione più meno aperta con 1' esterno a seconda che

le cellule si sono piìi o meno ritirate e ristrette verso 1' asse

del canale, ma faccio osservare che in corrispondenza di enormi

cumuli linfoidi, i quali occupano in alcune parti uno spazio
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che in aitile è occupato da diverse glandule, si piiò sospettare

che ivi alcune glandule siano del tutto scomparse, almeno a

giudicare dai j^ochi residui glandulari che negli stessi noduli

rinveniamo.

I fatti da me constatati corrispondono per alcuni riguardi

ed in parte a quello che Stòhr (Bibl. 9) ha osservato nella re-

gressione delle glandixle mucose del processo vermiforme del

feto umano di 5 e 6 mesi ; ma questo autore ha trovato pro-

prio un distaccarsi del corpo glandulare dell' epitelio di rive-

stimento, corpo che verrebbe ridotto ad un gruppo di piccole

cellule circondato da un invoglio connettivale, ed inoltre egli

non trova che esista alcun rapporto fra lo sviluppo dei noduli

linfatici e la regressione delle glandule, cosa della quale pe-

raltro io, letto il suo lavoro, non sono rimasto convinto.

In corrispondenza della zona di passaggio dall' esofago

allo stomaco glandulare, si trovano noduli linfatici che non

hanno una sede costante, ma spesso inglobano le glandulette

mucose che quivi si trovano. Noi troviamo in tale caso anche

qui che le cellule glandulari hanno assunto 1' aspetto di cui

sopra accennai
;

ma sono ben lontano da interpretare queste

glandule come organi non sviluppatesi in conseguenza del

formarsi dei noduli linfatici, il che ha fatto Schreiner (1. e.

p. 554) per le lonsiUenhildungen dell'anatra. Infatti posso

dire che in colombi appena sgusciati dall' uovo o di pochi

giorni noi troviamo tali glandule della stessa forma di quelle

che si trovano nell'adulto, cioè in forma per lo più di otricoli

semplici e più o meno allungati, con la differenza che non

essendosi ancora sviluppati i noduli linfatici le loro cellule

secretrici presentano il solito aspetto delle cellule mucose nor-

mali. Come queste, così le altre glandule mucose ramificate

dell' esofago si sviluppano completamente prima che si formino

i noduli linfatici ed è con 1' apparire di questi che esse re-

grediscono : il quale fatto io ho potuto constatare dall' esame

di colombi sacrificati nelle diverse età. D' altra parte io non

posso dire che i noduli linfoidi si verifichino in prevalenza

nella zona di passaggio allo stomaco glandulare, ma anzi, e in

maggiore quantità, in tutto il resto dell' esofago inferiore
;

quindi se si vuole fare qui parola di Tonsilla esofagea (cosi

ha chiamato Glinsky (Bibl. 3) negli uccelli acquatici, come

anatra e oca, tale zona di passaggio piena di noduli linfatici,
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perchè presenterebbe una struttura in alto grado corrispon-

dente a quella della tonsilla linguale e palatina dei Mammi-
feri), tale nome per il colombo si deve estendere a tutto l'eso-

fago inferiore. Certamente io non posso concordare con le

conclusioni cui giunge Jolly (Bibl. 5) per gli organi linfoepi-

teliali, fra i quali annovera 1' organo esofageo degli uccelli.

Infatti l'Autore (pag. 542-543) cosi si esprime: De sorte qu' en

definitive, tous ces orgnnes, avec des differences ou des compli-

cations ftecondaires, se rèduissenf, à deux choses : un tissu ìym-

phoi'de ìnésoder inique d'une part, un bourgeonnement epithelial

fhourgeon, pli ou cryptej de I' autre, les deux tìssus se penetrant

et arrivane an point de conciaci, à former une association qui

peul ètre très parfaite et donne V impression d'une veritable

symbiose entre les cellules lympho'/def; et les cellules épithéliales.

Suivant cette conception, que f ai souienue adleurs, les cellules

lympho'ides qui penétrent Uepithelium sont d'origine mésodcr-

mique : les cellules épithéliales subsistent, mais ìnodifìeés, adaptèes

à un nouveau ròle. Cette ìnaniére de voir s' appuie, non seule-

ment sur V histologic comparée, mais encore sur Ics recherches

d' histogenese etc. v E piii avanti (p. 545) " Il faut done admettre

une penetration, une superposition de deux sortes d' elements

dìff events. Nous trouvons ainsi dans les plaques de Peyer, les

amygdales, V organe limpho'ides des glandes anales, le thymus

placo'ide des lèleostéens, la bourse de Fabricius, le thymus de la

plu'part des vertèbrès, des exemptles progì'cssivement compliquès

de ces rapports des cellides limpho'ides avec le tissu epithelial n .

Veramente, per quanto ci concede la letterattura sull' ar-

gomento, non mi sembra che noi abbiamo una messe tale di

cognizioni sicure da potere addivenire alla generalizzazione di.

Jolly sopra organi cosi svariati. Io per conto mio posso dire

questo e cioè che la cosidetta tonsilla esofagea, almeno per

quanto ho osservato nel colombo e del resto apparisce dal la-

voro di Schreiner in altri uccelli, non può paragonarsi alle

altre formazioni di cui fa parola 1' Autore francese. I noduli

linfatici si formano quando già epitelio di rivestimento e glan-

dule mucose hanno assunto la struttura e 1' assetto definitivi.

Noi non abbiamo qui formazioni di bottoni epiteliali, né di

cripte le quali contemporaneamente si mettano in relazione

con i noduli linfatici. I leucociti gradatamente si accumulano

nello stroma connettivale e quivi determinano da un lato una
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regressione delle glandule e da altro canto una, diciamo cosi,

rarefazione degli strati dell' epitelio di rivestimento per la

quale essi possono più facilmente pervenire nel lume esofageo.

Giammai io ho potuto vedere che le cellule epiteliali abbiano

preso parte in qualsiasi maniera alla formazione di questi no-

duli con il trasformarsi in leucociti. Se tali noduli linfatici si

possono riguardare come centri di formazione di elementi lin-

fatici, non si deve loro negare un significato funzionale, la

cui importanza per ora ci sfugge. I leucociti, che ne fanno

parte e da essi emigrano, o per attività secretoria o con il

disfarsi producono probabilmente sostanze speciali che deter-

minano il dissolversi dei rapporti intercellulari sia nell'epitelio

di rivestimento sia nell' epitelio glandulare, dissolvimento che

è agevolato poi da opera di fagocitosi.

I cambiamenti che si verificano nell' assetto delle cellule

secretrici durante la regressione della gianduia potrebbero con-

siderarsi anche quale effetto del modificarsi dei materiali che

esse traggono dai liquidi interni, modificazione operata dai

leucociti stessi. Né la fagocitosi per conto mio ha una parte

preponderante in tale regressione. Infatti può bastare la pre-

senza di leucociti in così forte numero per impedire agli ele-

menti glandulari di avere a disposizione quelle sostanze con

la elaborazione delle quali esse forniscono il secreto specifico,

e quindi per cagionare negli stessi prima degenerazione poi

morte. Si noti ancora poi che io ho sostenuto che le cellule

degli acini glandulari derivano da quelle del canale centrale,

che proliferano per compensare la distruzione delle prime
;

d' altro lato la presenza dei leucociti del nodulo linfatico,

almeno per quanto apparisce, modifica le proprietà secretorie

delle cellule glandulari specialmente per ciò che riguarda la

produzione del muco, ed in tale caso le cellule mucose degli

acini non vengono rimpiazzate da cellule che emigrano dagli

apici delle pieghe che limitano acino da acino, anche perchè

il tessuto connettivo enormemente espanso dai leucociti tende

a restringere gli acini stessi. Le cellule del canale sono quelle

che naturalmente si conservano di più, ma 1' azione dei leu-

cociti non tarda a farsi sentire ancora su di esse ed a loro

scapito, inquantochè noi vediamo che alla fine esse si riducono

a costituire un cilindretto di elementi piuttosto bassi, cioè al-

lungati secondo il maggior diametro della 2Drimiera gianduia,
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spesso interotte nei loro rapporti reciproci da spazi occupati

da leucociti. Il loro potere secretorio deve essere ridottissimo

ed il lume primitivo del canale è estremamente sottile, forse

non più funzionante, e tale sottigliezza deriva dalla pressione

esercitata dal cumulo dei leucociti.

Mi pare dunque che nel nostro caso non si possa pensare

ad una associazione di tessuto linfoide e di tessuto epiteliale

nel senso di una vera simbiosi come vuole Jolly. Abbiamo

invece che uno dei tessuti si impone a scapito dell' altro.

Quanto al significato dei leucociti sia sparsi, sia raccolti

nei noduli in questa parte della mucosa del tubo digerente,

esso ci rimane ancora molto enigmatico. Potrei io riportare

le diverse ipotesi che sono state enunciate sull' ufficio dei leu-

cociti nella mucosa del tubo digerente, ma farei cosa vana,

tanto più che tali ipotesi, più che altro, si riferiscono alla mu-

cosa dell' intestino e non si possono riportare all' esofago ,

Anzi a parere mio non posso approvare Schreiner che per il

significato dei leucociti nella mucosa esofagea ammette l' ipo-

tesi espressa da Oppel (Bibl. 6 pag. 422) per i leucociti della

mucosa intestinale e che cioè i leucociti pervengono in questa

ultima solo perchè essi trovano quivi una buona fonte di nu-

trimento, mentre essi non hanno alcun significato per la dige-

stione. Ora io faccio osservare che se 1' ipotesi può accettarsi

per i leucociti dell' intestino, altrettanto non può dirsi per

quelli dell'esofago. Pare a me che troppo diverse siano le

condizioni anatomiche e di funzionalità di queste due parti

del tubo digerente perchè si possa ammettere che in esse i

leucociti abbiano proprio uguali attrattive. Vorrei sapere da

Schreiner quale sarebbe il nutrimento che i leucociti trove-

rebbero nella mucosa esofagea e come lo prenderebbero.

Schreiner peraltro è nel giusto quando opina che i leu-

cociti vadano là dove trovano meno resistenza. Ed io debbo

aggiungere questa osservazione e cioè che le pareti dell' eso-

fago inferiore si possono contrarre e dilatare molto meno di

quelle del gozzo e dell' esofago superiore o cervicale, ragione

per la quale mentre nel primo le pieghe si conservano anche

nel caso di una dilatazione, nei due ultimi le stesse pieghe

che, numerosissime e molto alte si presentano quando sono

contratti, scompaiono con la distensione delle pareti le quali

contemporaneamente si assottigliano. A me sembra che possa

13
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esistere un certo nesso fra la contrattilità e la dilatabilità

maggiore dell'esofago superiore e del gozzo da una parte e

la assenza di noduli linfatici della mucosa di essi dall' altra,

poiché probabilmente in una mucosa molto pieghevole che

è continuamente soggetta a movimenti che cagionano la for-

mazione e la scomparsa di pieghe (con contemporaneo os-

sottigliamento dello strato proprio della mucosa) non si ve-

rificano condizioni favorevoli alla formazione ed alla loca-

lizzazione dei noduli linfatici. Mi sia lecito poi riferire le

conclusioni dello stesso Autore il qx;ale cosi (pag. 556) si

esprime: u Wenn ich mich nur auf die Resaltate meiner

Untersuchungen stutze, dann scheint nur Alles, was ich sa-

gen kann, Folgendes zu sein : Wenn die Leukocyten in die

Osophagusdriisen in grosser Menge eindringen, wird die Fu-

nktion der letzteren wahrscheinlich beschrànkt und das Re-

sultate in so fern fur den Organismus ungiinstig , da die

Driisen in Tolge dessen die Arbeit, wie sie sonst kònnten,

wohl nicht mehr zu leisten vermògen. Wo die Driisen in gròs-

serer Anzahl vorkommen, wird doch die Wirkung kaum von

gròsserer Bedeutung sein. Ob die Leukocyten ins Oberflàchen-

epithel einwanderu, wird kaum irgend einen Einfluss haben,

sofern diese Einwanderung nicht in ausgednhntem Massstabe

stattfindet —ein Eall, den ich niemals zu Gresicht bekam »

.

Faccio notare che questo ultimo periodo, non solo non esprime

una verità, ma contraddice quanto lo stesso Autore ha asserito

a pagina 549 per Larus, Uria, Coli/mbus e Tofanus.

u Was endlich die Tonsillenbildungen betrifft, aggiunge
1' autore, so scheint die Einwanderung hier jedenfalls zu theil-

weiser Resorption und Ruckbildung dieser rudimentàren Driisen

zu fuhren (vgl. z. B. die bei Anas boschas gefundenen, nicht

in deutlich erkennbaren Zusammenhange mit dem Oberflà-

chenepithel stehenden, Epithelmassen) 7i . E più sotto : « Diese

Wirkung der Leukocyten làsst sich mich unseren sonstigen

Erfahrungen ùber Rtickbildungen von Drùsen und anderen

Organen in Einklang bringen, Processe die ihr schònstes Bei-

spiel in der Metamorphose der Insekten darbieten und in drei

Phasen verlaufen : 1) Schwàchung des Grawebes aus irgend

einer Ursache, 2) darauf folgende und dadurch bedingte Ein-

wanderung der Leuckocyten, 3) Zerstòrung des Gewebes durch

das Uberhandnehmen der Leukocyten « . E le mie osservazioni
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e vedute riguardo a ciò concordano pienamente con quelle di

Schreiner. Mi permetto però di insistere sulla particolere lo-

calizzazione del tessuto linfatico nell'esofago inferiore, cioè in

quella porzione che precede lo stomaco giandulare, e di attri-

buirla non solo a particolarità anatomiche ma ad una funzione

ben più importante e diversa di quella espressa da Schreiner.

Io dai miei preparati ho ricavato l' impressione che la migra-

zione dei leucociti nel lume esofageo serva ad eliminare so-

stanze che forse potrebbero essere utilizzate nel jjrocesso della

digestione stomacale. Non potrebbe darsi che questi leucociti

o con atti di vera secrezione, o con il loro dissolvimento pro-

ducano un enzima che trasformi lo zimogeno delle glandule

peptiche in enzima attivo ? Del resto non sarebbe un caso

strano quando si pensi che già ricerche di Autori hanno di-

mostrato che la milza esercita una azione non indifferente o

nella formazione della pepsina dal pepsinogeno o con il fornire

pepsina, e che questo organo linfoide è capace di produrre

una sostanza che trasforma il tripsinogeno del pancreas in

tripsina, mentre d' altra parte Delezenne (Bibl. 2) avrebbe di-

mostrato che alla formazione dell' enterocinasi, fermento con-

tenuto nel succo intestinale e che trasformerebbe gli zimogeni

del pancreas in enzimi attivi, prendono grandissima parte in

special modo le placche del Peyer, nonché le glandule linfa-

tiche addominali ed i leucociti.

stazione di Biologia e di Idrobiologia applicata, Milano, 30 Settembre 1913.
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